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Le storie 
scellerate 

della 
duchessa 
Nicoletta 

Nicoletta Machiavelli (nella 
foto) interpreterà la parte di 
una duchessa in « Storie scel
lerate » di Sergio Citti. Faran 
no parte del « cast » Franco 
Citti, Ninetto Davoli e nume
rasi attori presi dalla vita. Il 
film racconterà alcune vicende 
di carattere popolare ambien
tate nel Lazio del 1800. 

Enriquez 
resta o no 
al Teatro 
Stabile 

di Torino? 
TORINO. 1 

E' circolata con insistenza in 
questi giorni a Torino la no
tizia su una possibile < liqui
dazione » del direttore artistico 
del Teatro Stabile, Franco En
riquez. 

Le voci hanno preso l'avvio 
da una conferenza-stampa te
nuta dal presidente del teatro. 
Silvano Alessio, il quale, dopo 
aver tracciato un bilancio di 
un anno di attività dell'istitu-
rione. avrebbe preannunciato 
esplicitamente cambiamenti nel
la direzione artistica: o questo, 
almeno, ha sostenuto un noto 
giornale cittadino, provocando 
dichiarazioni di protesta da par
te di Franco Enriquez e di al
cuni membri del Consiglio di 
amministrazione dello Stabile, 
che accusavano l'Alessio di 
aver preso e annunciato deci
sioni di cui essi erano assolu
tamente all'oscuro. 

E' stato a questo punto che 
il direttore amministrativo del
lo Stabile e lo stesso Alessio 
hanno smentito recisamente che 
nel corso della conferenza-stam
pa siano stati preannunciati mu
tamenti nella direzione artisti
ca ed hanno sostenuto che, in 
quell'occasione, si è detto sol
tanto che il rinnovo dell'impe
gno con Enriquez sarebbe sta
to deciso al momento della sca
denza del contratto annuale che 
lega il regista al teatro, e In 
primo luogo — ha dichiarato 
Alessio — non avrei mai potu
to preannunciare provvedimen
ti che sono di competenza del 
Consiglio di amministrazione, 
in secondo luogo, l'aver afferma
to che i contratti annuali con
trastano con una programma 
zione a tempi lunghi non conce
de spazio ad alcuna illazione >. 

I termini della questione han
no però ormai travalicato t con
fini dello « Stabile » e investito 
le forze politiche torinesi e pie
montesi. per cui. dopo la riu
nione del Consiglio di ammini
strazione del teatro, convocata 
per il 9 giugno, il dibattito sul 
l'ente, le sue strutture e la sua 
direzione, 'si trasferirà in seno 
al Consiglio comunale. 

Nel frattempo hanno preso 
maggiore consistenza le indi
screzioni che indicano in Enri
quez il nuovo direttore artisti
co del finora più che mai fan
tomatico Teatro Stabile di Roma. 

le prime 
Musica 

Rudolf Serkin 
alla Filarmonica 

Aguzzo, nervóso, con 1 ca
pelli lunghi ed argentei, Ru
dolf Serkin fa blocco con il 
pianoforte come in una inven
zione fantastica. Un pianista. 
che non sarebbe dispiaciuto 
a Hoffmann. 

Vicino ai settanta, Serkin 
ha sulle spalle più di cinquan
ta anni di concertismo. Alme
no dal 1920 le generazioni di 
appassionati apprezzano in 
Serkin la nitidezza del suono, 
la pienezza e la levità del toc
co, ma soprattutto l'inconteni
bile fuoco interno che proprio 
sembra accendere l'impeto In-
terpretivo del pianista. 

In una serata di grazia 
(mercoledì, al Teatro Olimpi
co), Serkin si è inchiodato al 
pianoforte in un supremo 
omaggio a Beethoven: quattro 
Sonate, con avvio da quella 
op. 81, detta « Gli addii », nel
la quale si annodano speran
ze e certezze. Una Sonata for
temente fiduciosa nella vita, 
ottimistica (pure lo stupendo 
Andante evita qualsiasi tono 
affranto ), non a caso posta da 
Serkin in testa al concerto. 

Intensa, palpitante e com
mossa l'interpretazione, proiet
tata in una mirabile lumino
sità di suono. Una meraviglia, 
alla quale Serkin è riuscito a 
tener legato tutto il resto: le 
Soìiate op. 10, n. 2; op. 109; 
op. 57 («Appassionata»). Sul 
ruggente finale di quest'ulti
ma, il pubblico — numerosis
simo — è scattato in un ap
plauso possente, durato alcu
ni minuti. 

Al centro dell'acclamazione, 
11 glorioso pianista, muoven
do in giù la mano destra, pa
reva che volesse far scendere 
il mercurio da un termometro 
bollente. 

e. v. 

Cinema 

Il vero 
e il falso 

Ricordate i film di André 
Cayatte, come Giustizia è fat
ta. che vinse perfino un Leon 
d'oro a Venezia, basati sul cat
tivo funzionamento del siste
ma giudiziario? Avevano un 
pregio, quello di denunciare 
le carenze della giustizia, ma 
un limite, quello di sostenere 

Dibattito aperto nell'URSS 

A confronto due modi 
di interpretare Gogol 

La interessante polemica ha preso il via dalla con
temporanea messa in scena, a Mosca e a Leningra
do, di due diverse edizioni dell'« Ispettore generale » 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 1 

Critiche e polemiche si sus
seguono sulla stampa sovie
tica dopo la presentazione del-
ì'Ispettore generale (« I! revi
sore ») messo in scena, con
temporaneamente, in due tea
tri* in quello della « Satira » 
di Mosca, con la regia di Va
lentin Plucek, e al « Gorki » di 
Leningrado con la regia di 
Gheorghi Tovstogonov. 

Per quanto riguarda l'inter-

Jjretazione di Plucek (del qua-
e abbiamo riferito sull'Unità 
in una recente corrisponden-
sa). le recensioni sono state 
più che mai numerose. Ne 
hanno parlato la Komsomol-
skaja Pravda, Ogoniok, Litera-
turnia Gazeta, Veccrnaia. e in
fine, con un lungo articolo 
di Kapralov. la stessa Pravda. 

Ma. oltre le critiche teatrali, 
la stampa ha cercato di ap
profondire il discorso sull'ope
ra di Gogol. E* toccato cosi 
alla Sovietskata Kultnra il 
compito di organizzare una si
gnificativa tavola rotonda con 
la partecipazione dei due re
gisti, Plucek e Tovstogonov, 
che hanno fornito de'.l'/sppt 
tare generale versioni in un 
certo senso contrastanti: il 
primo, infatti, ha caratteriz
zato il suo lavoro con un at
mosfera di umorismo e il se
condo ha cercato di sottolinea
re gli aspetti grotteschi insiti 
nell'opera di Gogol. Naturale. 
quindi, che sulle due opere si 
sia concentrata la tensione 
della critica. Del resto, nel
l'URSS uno spettacolo teatra
le diviene immediatamente 
un grosso fatto d: discussio
ne. di dibattito e di polemica. 

Ecco, quindi, che i due re
fisti rispondono, dalle colonne 

della Sovietskata Kultura, al
le numerose domande dei cri
tici e del pubblico, mettendo 
in rilievo in primo luogo i 
motivi che li hanno portati 
a scegliere II revisore. 

a Mejerchold — rileva Plu
cek — ci ha insegnato ad ana
lizzare ogni opera attraverso 
Il prisma dell'intera biogra
fia artistica del suo autore. 
E stato questo, infatti, il cri
terio con il quale mi sono 
mosso prima di mettere in 
scena II revisore. E devo di
re che la conoscenza di Go
gol, delle sue opere, della sua 
biografia, mi è stata di gran
de aiuto per riprodurre sul 
palcoscenico il carattere dei 
personaggi da lui descritti. 
Del resto, avevamo un debito 
con Gogol, proprio perché ci 
occupiamo di satira, e così 
abbiamo deciso di inserire 
nel nostro programma II revi
sore, che ci aiuta a lottare 
contro i residui di un'epoca 
passata ». 

« Io — dice, a sua volta, 
Tovstogonov — mi sono avvi
cinato a Gogol partendo da 
Dostoievski: considero II re
visore un capolavoro della 
arammaturgia mondiale ». 

Da che basi vi siete mossi 
— chiede poi il giornale — 
per affrontare il lavoro di 
Gogol? 

« Secondo me — risponde 
Plucek — il metodo delle al
lusioni dirette e della trasposi
zione meccanica del fenomeni 
da un'eDOca sociale ad un'al
tra è assurdo e ingiustificato. 
Io mi sono posto l'obiettivo 
di individuare nei personaggi 
di Gogol solo degli atteggia
menti e de: caratteri compren-
s'bili anche all'uomo d'oggi. 
Certo, la commedia è impa
stata di paura, ma secondo 

r in breve 
Museo del jazz a New York 

NEW YORK, 1 
Un nuovo museo dedicato esclusivamente al jazz, sarà 

Inaugurato il 16 giugno a New York con una cerimonia alla 

Suale interverranno noti jazzmen. critici, esperti ed esponenti 
el mondo della cultura americani e stranieri. Il New York 

«Hot» Jazz Society offrirà ad appassionati ed esperti una 
panoramica quanto più vasta della storia, leggenda ed ere-
d.tà di questa espressione musicale. 

Retrospettiva del cinema italiano a Bucarest 
BUCAREST. 1 

E' in corso di svolgimento a Bucarest una retrospettiva 
della commed.a cinematografica italiana, organizzata dall'Ar
chivio nazionale del cinema romeno in collaborazione con la 
Cineteca nazionale italiana Delle sessanta pellicole selezio
nate, che si riferiscono al periodo 1923-1938, ventiquattro sa
ranno proiettate in prima visione per la Romania. Si tratta, 
soprattutto, di film interpretati da Sofia Loren e Alida Valli, 

2li inizi della loro carriera cinematografica, da Alberto Sor-
, Anna Magnani, Totò ed altri realizzati da Federico Fel
li • Vittorio Do Sica. 

me non ci dobbiamo limitare 
alla sua registrazione: dob
biamo andare alla ricerca del
le cause. Ed è qui che sco
priamo che 11 revisore rap
presenta uno spaccato della 
società. E' nella società, con 
le sue piaghe, i suoi morti e i 
suoi conflitti, che si trova la 
causa della trasformazione di 
un buono a nulla in un re
visore quale ce Io ha pre
sentato Gogol. Nella società 
basata sulla corruzione, sul
la rapina, sull'accumulazione 
abusiva e diretta da un bran
co di lupi, tutto, prima o poi, 
entra In conflitto. Così Gogol 
vide i suoi tempi e così li 
rappresentò: a mio parere, 
quindi. Il revisore è una de
mistificazione che sconfina In 
drammatico ». 

Per Tovstogonov « la paura 
è la reale protagonista dello 
spettacolo ». a Non una paura 
semplice — egli dice — come 
quella provata dinanzi al 
padrone o ad una punizione. 
No, qui si tratta di una paura 
globale, spaziale, che provoca 
aberrazioni nella mente uma
na. E' una paura che trasfor
ma il giovane giocatore e av
venturiero in un personaggio 
del Revisore. E' partendo da 
tutto ciò che ho avvertito la 
necessità di creare un'atmo
sfera fantastica e di ricolle
gare la commedia a: Racconti 
di Pietroburgo di Dostolev-
ski e alle Anime morte dello 
stesso Gogol. La paura mi 
ha permesso di penetrare nel
la natura fantastica del dram
ma e di riuscire a ricostruire 
quell'atmosfera che permette 
il verificarsi di fenomeni In
concepibili dal punto di vista 
della logica normale. Ho cer
cato inoltre di illustrare la 
forza e la macchina polizie
sca della Russia zarista e di 
rispondere all'interrogativo 
sempre presente In Gogol. E 
cioè: perché l'uomo diventa 
mascalzone, frodatore, sevizia
tore. devastatore e oppressore 
del prossimo?». 

Gogol — aggiunge 11 gior
nale — era solito dire che il 
protagonista numero uno del 
suo dramma era l'umorismo. 
Vi siete attenuti a questa In
dicazione? 

« La satira senza una risata 
— risponde Plucek — non è 
più satira E' impossibile In
terpretare imo degli scrittori 
più spiritosi in chiave nostal 
gica e noiosa A mio parere 
il teatro ha diritto di inse 
nre in uno spettacolo esage 
razioni satiriche che agevo
line una analisi approfondita 
della vita ». a II mio obiettivo 
— conclude invece Tovstogo 
nov — non è stato quello di 
rinunciare all'humour. ma 
quello di non fare della risata 
l'ultimo scopo. Non ho voluto 
escogitare trucchi ed artifici 
scenici ». 

Carlo Bermfetti 

la dimostrazione con una casi
stica complicata e artificiosa. 

Ora, che la crisi della giu
stizia e della magistratura in 
Italia sia giunta a un punto 
di estrema gravità non lo ne
ga nessuno, e fa assai bene II 
vero e il falso a metterlo in 
rilievo. 

Tuttavia il caso raccontato 
dal film, pur essendo sintoma
tico degli errori che si posso
no compiere in nome non solo 
della « giustizia », ma del « po
polo italiano », non sfiora nem
meno la ragione fondamenta
le dell'abisso in cui è caduto 
il nostro sistema, e cioè 11 fat
to che ancor oggi nel nostro 
paese si esercita una giusti
zia di classe. Allora sì che 
il vero e 11 falso si scambia
no i ruoli con la massima e 
più criminale disinvoltura, e 
molti sono gli esempi clamo
rosi che a ciascuno verrebbe
ro subito in mente. 

Nel tortuoso caso di cui In
vece si parla qui, l'errore è 
attribuito al carrerlsmo e al
la leggerezza di un magistra
to, e a certe carenze tecniche 
in una cittadina di provincia 
non provvista degli strumen
ti atti ad un esame scientifi
camente rigoroso. Bisogna an
che dire che certe coinciden
ze (come la somiglianza tra 
due donne che è alla base del
l'errore) attenuano le respon
sabilità piuttosto che porle in 
luce. 

Una maestra di Latina, spo
sata a un poco di buono che 
la tradisce con una jugoslava, 
viene condannata sotto l'ac
cusa di aver ucciso la rivale, 
il cui corpo si dà per brucia
to nel rogo di un casolare. 
Uscita di prigione dopo sette 
anni, scopre la presunta mor
ta ancor viva a fianco del ma
rito, e questa volta l'ammaz
za sul serio. 

L'accusa al secondo proces
so viene sostenuta dallo stes
so PM che si era assunto nel 
primo la responsabilità di far 
carcerare l'innocente, mentre 
a difenderla c'è lo stesso gio
vane avvocato che era convin
to della sua innocenza sette 
anni prima. 

E basterebbe quest'altra 
coincidenza piuttosto singola
re a spostare l'accento più 
sul meccanismo della trama, 
che sui risvolti di denuncia 
civile. 

Ciò per quanto concerne la 
struttura di fondo e la pole
mica sulla giustizia. Le cose 
migliori del film diretto da 
Eriprando Visconti si riferi
scono perciò alle notazioni di 
atmosfera, ai trapassi psico
logici (il primo giorno di li
bertà della reclusa, ben resa 
da Paola Pitagora), alla fi
gura del « pappone » (Adal
berto Maria Merli) e allo scon
tro di caratteri tra il magi
strato solidamente inserito nel 
sistema (Martin Balsam) e 
l'avvocato idealista che lotta, 
certo un po' da eroe western. 
per la verità e per la donna 
(Terence Hill). Colore. 

I maledetti 
figli dei fiori 

I « figli dei fiori » c'entrano 
poco in questa storiella colo
rata, scritta per lo schermo 
da Erich Segai (quello di Lo
ve Story) a partire da un ro
manzo di Roger L. Simon, il 
cui titolo originale, tradotto 
letteralmente, suonerebbe E-
rede. Egli eredi, per la veri
tà, sono due, almeno in po
tenza: se Marcus è un giova
notto già orfano e straricco, 
grazie ai soldi accumulati dal 
nonno contrabbandiere, la ra
gazza da lui amata, Jenny, 
che ha ancora la madre, il pa
dre e diversi patrigni, rice
verà anche lei in retaggio una 
grossa fortuna, e intanto non 
se la passa niente male. 

Ma il denaro, dice un pro
verbio coniato dai capitalisti, 
non dà la felicità. Invece di 
godersi la vita, Jenny si dro
ga, e non fa nemmeno l'amo
re, nonostante l'insistenza del 
povero Marcus; il quale, nel 
vano tentativo d'intervenire la 
sciaguratella, che lo pianta in 
asso di continuo, contribuisce 
a fornirle dosi massicce di 
stupefacenti, sino a provocar
ne la morte. Dopo di che Mar
cus se ne va in giro, cercan
do di disfarsi del cadavere, e 
rammemorando, a uso degli 
spettatori, la sua triste vicen
da. Questa si svolge, per una 
parte notevole, nella Venezia 
più cartolinesca (fatta ecce
zione per uno scorcio quasi 
significativo della Giudeccaj. 
Il regista Noel Black ha avu
to anche la bella pensata di 
far fare a Jenny un bagno 
nel Canal Grande: cosa forse 

altrettanto nociva d'una po
zione di narcotico. Oli attori 
sono Michael Brandon e Tlp-
py Walker. 

Ti combino 
qualcosa di grosso 

Joe Baker, un lestofante che 
sembra aver successo solo in 
campo femminile, vuol « com
binare qualcosa di grosso ». 
Per questo scopo gli occorre 
una mitragliatrice; per ave
re la mitragliatrice, però, de
ve fornire a un mercante di 
armi una donna. Per avere 
la donna la rapisce, ma com
pie l'errore di rapire la mo
glie di un colonnello, il qua
le si mette a braccarlo, A da 
re la caccia a Baker è anche 
la sua fidanzata. Dover, che 
viene dalla Scozia, e che fi
nirà per « incastrarlo ». 

Western tra sentimentale, 
umoristico e scollacciato (per 
via anche di due sorelle, cer-
catrlci d'oro e di uomini), Ti 
combino qualcosa di grosso 
si anima un tantino verso la 
fine, quando la benedetta mi
tragliatrice entra in funzio
ne. Per il resto, è povero, scu
cito e abbastanza deprimen
te. Il regista Andrew V. Mac 
Laglen aveva fatto di meglio, 
nel suo genere. E anche il pro
tagonista Dean Martin, che è 
qui forse meno spiritoso di 
quando fungeva da «spalla» 
di Jerry Lewis. Gli altri atto
ri principali sono Brian Kelth, 

Honor Blackman che, in con
trasto con la sua faccia assai 
sospetta, continua a ripetere di 
essere « una signora », Carol 
White, utilizzata poco e ma
le, Albert Salmi, Ben John
son. Colore, naturalmente. 

Ogni uomo 
dovrebbe 

averne due 
E' possibile fare pubblicità 

al porridge, noto e discusso 
ingrediente (a base di ave
na), della « prima colazione » 
inglese, ricorrendo agli stimo
li erotici, ormai di pramma
tica nella moderna industria 
della persuasione? Da siffat
to Interrogativo prende le 
mosse la vicenda di questo co
lorato filmetto, diretto con 
un certo spiritaccio da Jim 
Clark e Interpretato nella par
te principale, quella appunto 
d'un Inventore di slogan pub
blicitari, da Marty Feldman, 
comico britannico brutto quan
to bravo. Situazioni ed am
bienti sono piuttosto tipici 
dell'isola d'oltre Manica, ma 
la satira della televisione fun
ziona bene anche per noi; e 
il raccontino ha poi momen
ti d'un umorismo pazzerello e 
divagante, ai limiti dell'astrat
to, che ricordano — sia pure 
in tono minore e fatte le de
bite distanze — le migliori 
tradizioni del genere. Altri 
interpreti: Judy Cornwell. 
Shelley Berman, Julie Ege, 
Ned Sherrin. 

L'abominevole 
dottor Phibes 

La calura estiva spinge spes
so 1 distributori nostrani a 
« mandare allo sbaraglio » nel
le sale infuocate film orrorlfi-
ci inglesi e statunitensi che 
generalmente si rivelano veri 
e propri sottoprodotti: ma, 
ogni tanto, capita, come in 
questa occasione, di assistere 
a uno spettacolo interessante. 

Questo Abominevole dottor 
Phibes è un prodotto ben con
gegnato, che rispecchia in pie
no 1 nuovi indirizzi del ge
nere macabro, all'insegna di 
un kitsch dichiarato e prorom
pente. Il fantomatico Phibes, 
nostalgico erede di Caligari, è 
un « sopravvissuto psichico » 
geniale, improvvisatosi perver
so omicida per morbosa ven
detta. I momenti più sugge
stivi del film sono affidati al 
suo estro, al clima fantastico 
che egli ha saputo artificio
samente ricostruire: Phibes. 
prima della sua morte « bio
logica », era un musicista di 
talento, e si cura di conser
vare le spettrali atmosfere 
degli « anni ruggenti » nella 
sua gabbia dorata, covando 
religiosamente un frustrato 
sentimento d'amore, a tratti 
persino commovente. 

Il film, a colori, è Interpre
tato con efficacia dal « classi
co » Vincent Price, affiancato, 
in ruoli secondari, dagli abili 
Joseph Cotten, Hugh Griffith 
e Terry-Thomas. 

vice 
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Il sindacato 
critici protesta 
per la censura 

a «Trash» 
Il Comitato esecutivo del 

Sindacato Nazionale Critici 
Cinematografici Italiani ha re
so noto, con un comunicato, 
la sua protesta per la boccia
tura del film Trash di Paul 
Morrissey da parte della com
missione di censura di prima 
istanza. Nel comunicare alla 
stampa la protesta il Sindaca
to critici rende noto che nel 
riaffermare la sua opposizione 
ad ogni forma di censura che 
attenti alla libertà di espres
sione, ritiene di dover prote
stare fermamente per questo 
episodio di intolleranza oarti-
colarmente grave. Il divieto di 
programmazione impedisce in
fatti al pubblico italiano di 
conoscere e di discutere un 
film le cui qualità artistiche 
e culturali sono testimoniate 
dalla sua partecipazione a 
rassegne intemazionali qualifi
cate (come la Settimana della 
critica, nell'ambito del Festival 
di Cannes 1971). dai numerosi 
consensi critici ottenuti al
l'estero e dal fatto che esso 
è entrato nel ristretto grup
po di opere che hanno otte
nuto la «segnalazione della 
critica italiana». 

stitichezza 
la stitichezza è causa 
di numerosi disturbi: 
mal di testa, 
senso di stanchezza, 
nervosismo, inappetenza. 
Il lassativo purgativo Falqui 
regola il vostro 
intestino pigro 
in modo naturale. 
E' facile da dosare, 
gradevole di sapore, 
al bisogno può essere preso 
da adulti e bambini. 

Falqui basta 
la parola 
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controcanale 
CON UN PO' DI GANGSTE

RISMO — Giunta alla terza 
puntata l'inchiesta di Ales
sandro Blasetti sulla storia 
(o meglio: su alcune « storie » 
dell'emigrazione) continua a 
mantenere un ritmo oscillan
te che alterna lucide sequen
ze a momenti falsamente 
« spettacolari » che respingo
no la tragedia del nostro po
polo al livello di commediola 
scacciapensieri, dopotutto non 
molto drammatica. Appare 
sempre più evidente, cioè, che 
Blasetti sembra aver subito 
un limite tradizionale di una 
certa concezione televisiva: 
la necessità — falsa necessità 
— di non annoiare con di
scorsi o analisi troppo impe
gnati; la necessità, infine, di 
« attrarre » ti pubblico con 
qualche frivolezza, essendo il 
pubblico incapace di reggere 
un discorso « serio » per U7ia 
intera ora. Si tratta, manco 
a dirlo, di una ipotesi sbaglia
ta: tanto più sbagliata in 
quanto — anche in queste 
storie di Blasetti — i momen
ti di più' alta spettacotarttà e 
tensione emotiva vengono rag
giunti quando il discorso si 
fa più lucidamente critico; e 
cedono, invece, quando tenta 
di volgersi in commedia. 

Si veda, ad esempio, tutta 
la prima parte della puntata; 
eccezion fatta per l'intervista 
con Prezzolini che non ag
giunge quasi nulla al con
formismo abituale della pie
tà a tavolino verso gli emi
grati. Blasetti sposta il discor
so dal momento dell'abban
dono dell'Italia ai mesi e anni 
in cui l'ejnigrajite tenta di ri
farsi una nuova esistenza. Il 
discorso è chiuso rigorosamen
te agli Stati Uniti d'America: 
e si trasforma immediatamen
te, e giustamente, in una ana
lisi delle lotte sociali e poli
tiche degli USA agli inizi del 
secolo. Si parla, dunque, di 
gangsterismo, di mafia e di 

«mano nera»: ma uria volta 
tanto il discorso non viene 
isolato dalla coiuiizioìie gene
rale sociale degli Stati Uniti. 
Sia pure con eccessiva som
marietà, ecco allora emergere 
il tema del Ku Klux Klan, 
del proibizionismo, del razzi
smo schiavistico, delle prime 
lotte sociali che vedono in pri
ma fila i socialisti e gli anar
chici (e dunque anche gli ita
liani, e in primo luogo natu
ralmente la tragedia di Sac
co e Vanzetti). Si ha final
mente — o comincia a deli
ncarsi — un quadro storico 
abbastanza attendibile della 
situazione in cui viene a tro
varsi l'emigrazione italiana al-
l'estero; e, vorremmo dire, Ut 
necessità storica che da que
sta nascesse, come cancrena 
inevitabile di un corpo mala
to, anche il gangsterismo ita
lo-americano e la feroce re
pressione antioperaia. 

Tuttavia, da questo momen
to in poi la puntata subisce 
una svolta. Si insiste su que
sto tema ritornando all'Italia 
dei giorni nostri con qualche 
superficiale intervista volan-
te di Giancarlo Fusco con al
cuni gangster rispediti in Ita
lia come «indesiderabili» in
terviste concepite tutte all'in
segna del falso moralismo: 
« »7 delitto non paga »). Si pro
cede con una ricostruzione 
iconografica della carriera di 
Petrosino, il celebre poliziot
to italiano nemico della ma
fia (che qui assume soltanto 
il valore di un simbolico ed 
accomodante: si sono anche 
italiani buoni!). Si svicola, 
insomma, dando quasi la sen
sazione che si voglia emar
ginare lo scottante tema cen
trale dell'emigrazione, ridu
cendo il tutto ad alcune «sto
rie» che non fanno affatto 
storia. 

vice 

oggi vedremo 
SPORT (1°, ore 15.30 - 2°, ore 19.05) 

Sul programma nazionale, telecronaca diretta delle fasi fi
nali della tappa a cronometro di Forte dei Marmi del Gino 
d'Italia ciclistico. Sul secondo, da Torino, alcune fasi del Mee
ting internazionale di atletica leggera. 

MUSICA (1°, ore 19.05) 
E' una ripresa effettuata al Teatro Donizetti di Bergamo 

In occasione del V Festival Internazionale Arturo Benedetti 
Michelangeli. L'orchestra del festival, diretta dal maestro 
Agostino Orizlo (al piano Yoko Kono) esegue il Concerto in 
sol maggiore K 453 di Mozart. 

LA SIGNORA MORLI UNO E DUE 
(2°, ore 21.15) 

Mentre sul nazionale va in onda A-Z: un fatto come e 
perché (del quale non viene mai comunicato il contenuto, 
variabile fino all'ultimo istante) si avvia sul secondo una bre
ve serie teatrale che viene pomposamente presentata come 
a secondo ciclo del teatro contemporaneo». Si tratta in pra
tica di quattro lavori: quello odierno, di Pirandello, ed opere 
di Anouilh, Miller e Priestley. Il testo con il quale si inaugura 
la serie è stato scritto da Pirandello nel 1920 ed il dramma
turgo siciliano vi riprende uno dei suoi temi preferiti: quello 
della ambiguità della realtà, e delle molteplici facce dell'es
sere umano. La vicenda è lineare e dolorosa al tempo stesso. 
E' infatti la storia di una donna, abbandonata dal marito 
amatissimo, con un figlio di pochi anni. La donna (signora 
Morii o uno ») si ricostruisce col tempo una nuova esistenza 
con un altro uomo, con il quale ha una bambina. A quattordici 
anni di distanza, tuttavia, il primo marito ritorna: e la donna 
si accorge di amarlo ancora. Per di più, il figlio va a vivere 
col padre: e perfino la protagonista ritorna al primo marito, 
sia pure attirata con un inganno. Ma anche la signora Morii 
« due » ha ormai costruito una esistenza alla quale non può 
rinunciare, insieme col nuovo uomo e con la bambina: le due 
esistenze procedono, dunque, parallelamente mostrando due 
facce contrapposte della realtà, inconciliabili fra loro ma egual
mente valide. La scelta finale (che vede la vittoria della ai
gnora Morii «due») non chiude certamente l'ambiguità di 
questa doppia espressione della realtà quotidiana. 
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programmi 
TV nazionale 

9.30 Parata militare per 
la festa della Re
pubblica 

12,30 Sapere 
13.00 Vita in casa 
1330 Telegiornale 
15,30 Sport 

Ciclismo : cronaca 
dell'arrivo della do
dicesima tappa del 
55. Giro d'Italia 

17.00 Mister Piper 
« Sidney scopre un 
tesoro» 

1740 Telegiornale 
17,45 La TV dei ragazzi 

«La meteora Infer
nale ». Film. 

18,45 Cartoni animati 
19,05 Festival pianistico 

internazionale > Ar-

Ml-turo Benedetti 
chelangeli > 

19,45 Telegiornale sport • 
Cronache italiane 

20,30 Telegiornale 
21,00 A-Z: un fatto, come 

e perché 
22,00 Adesso musica 

Classica Leggeri, 
Pop 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 
17.00 Sport 

Da Torino: Meeting 
internazionale di a-
tletica leggera 

21,00 Telegiornale 
21,15 Teatro contempora

neo 
« La signora Morii 

uno e due» di Lui
gi Pirandello 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Ora: 8. 
13, 14, 15, 20 • 23; Cs Mat
tutine musicale; 6,54: Alma
nacco; 1,30: Le cameni dal 
mattino; 9,15: Musica in pal
coscenico; 9,45: Festa dalla Re 
pubblica; 11.30: L'orchestra di 
Werner MQIIerj 12i Via col 
disco. 13: 55 . Giro d'Italia; 
13,20: I favolosi: Amalia Ro 
driguez; 13,27: Una comme
dia in trenta minuti; 14: Buon 
pomeriggio; 15,45: SS. Ciro di 
Italia; 18,20: Come e perché; 
18,40: I tarocchi; 18.55: Un 
complesso: I Camaleonti; 19,10: 
Opera Fermo posta; 19.30: Un 
disco per restatai 20.20: I 
concerti di Milano diretti da 
Bruno Aprea; 21.40: Musica 
nella sera; 22,20: Andata e ri
torno; 23.10: Una collana di 
perle. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7.30. 
8 .30. 9 .30. 10.30, 11.30. 
13.30, 15,30, 18.30, 19,30, 
22 ,30 e 24; 6: I l mattiniere; 
7,40- Buongiorno; 8,14: Mu
sica espresso; 8,40: Galleria del 
melodramma; 9,14: I tarocchi; 
9.35: Suoni e colori dell'or
chestrai 9,50: • Madame Bo
vary ». di Gustave Flaubert; 
10,05: Un disco per l'estatei 

10.35: Chiamate Roma 31 S i i 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12 .30: Lei non sa chi suono io!; 
13: Hit Parade; 13.50: Come 
e perché; 14: Su di giri; 14 ,30: 
Trasmissioni regionali; 15: Di-
scosudisco; 16: Musica per «•) 
giorno di festa; 17: Musica • 
sport ( I ) ; 18: Giradiscoj 
18.40: Musica e sport ( l l ) l 
19: Licenza di trasmetterei 
19.55: Servizio speciale del 
Giornale radio sul 5 5 . Giro 41 
Italia; 20,20: Andata e ritor
no; 211 Supersonici 22 ,40 ; 
m Al Paradiso delle Signore », 
di Emiie Zola; 23,05: S I , 
bonanotteJU; 23.20; Musica 
leggera. 

Radio 3° 
Ore 10: Concerto di apertura; 
1 1 : Musica e poesia; 12,20: 
Avanguardia; 13: Intermezzo; 
14: Children's corner; 14,20: 
Musica di S. Prokofiev; 14,30; 
Musiche pianistiche di Frana 
Schubert; 15,15: • Dido and 
Aeneas », dì Henry Polirceli; 
16,20: Musiche italiane d'oggi; 
17: Concerto del • Philips Jo
nes Bross Ensemble >; 17,35; 
Concerto diretto dal M" Ar
mando La Rosa Parodi; 18,30: 
Musica leggera; 18,45: Piccolo 
pianeta; 19.15; Concerto di 
ogni sera; 20,1 St Le celebre 
patio spastiche* 


